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Le consulenze di scrittura

Momenti formativi individualizzati
I docenti conoscono bene la frustrazione derivata dalle correzioni dei compiti che cadono 
nel vuoto, dagli errori nella struttura dei periodi che si ripetono costanti; spesso il sentimento 
di inefficacia porta alla demotivazione. Il problema è che capita ancora troppo spesso di vedere 
spezzata la funzione dell’insegnante in due parti che difficilmente interagiscono: la spiegazione 
frontale alla classe e la correzione e valutazione del lavoro finito. Ma che cosa accade nel mez-
zo? Dov’è la presenza dell’insegnante al momento in cui l’esperienza si struttura? 

I docenti sanno che le classi sono composte da individui con un patrimonio di esperienze 
differenti, che raggiungono diversi livelli di apprendimento mediante percorsi intellettuali del 
tutto personali: ciascuno di essi va conosciuto e accompagnato. 

Durante la consulenza il docente insegna allo studente qualcosa che non ha appreso du-
rante le lezioni o che non è stato ancora spiegato alla classe. Ciò vuol dire che si tratta di veri e 
propri momenti formativi individualizzati. Dalla consulenza lo studente apprende qualcosa 
che gli sarà utile in futuro, che potrà applicare ogni volta gli si presenti una situazione analoga.

È importante che nella consulenza il docente non risolva la questione emersa dalla conversazione 
con una sua soluzione: l’insegnante spiega, dà un’opinione, ma è l’alunno che deve prendere la 
decisione, il testo che sta scrivendo è suo, è la sua esperienza che deve essere messa in campo.

Nella pratica, il docente inizia la consulenza attraverso una serie di domande che facilitano 
l’alunno nell’esposizione dei suoi bisogni educativi: 
• 	 qual è il punto cruciale del racconto che stai scrivendo? 
• 	 come hai pensato di concludere la poesia? 
• 	 qual è il tema? 
• 	 trovi che sia efficace l’incipit che hai scelto? 
• 	 nel tuo taccuino ci sono annotazioni che possono ispirarti?

Quanto dura una consulenza?

Una consulenza deve durare non più di qual-
che minuto, tanto che normalmente è difficile 
farne più di quattro o cinque a sessione; l’im-
portante è che sia molto focalizzata, che af-
fronti un solo aspetto, una singola istruzione. 
Per esempio, gli alunni spesso chiedono che 

il docente legga tutto il testo che hanno scrit-
to e dica che cosa ne pensa, ma non è questa 
la funzione della consulenza. Invece l’alunno 
deve scegliere una parte su cui vuole confron-
tarsi, se lo desidera anche la parte del suo la-
voro che reputa migliore. 
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La riflessione metacognitiva
L’insegnante non riceve solo la “bella copia”, la pubblicazione finale del testo, corredata dalle boz-
ze e dalla prescrittura, ma anche la riflessione metacognitiva che chiude il percorso di scrittura.

Una volta completato tutto il percorso di scrittura, infatti, gli studenti riflettono sull’esperien-
za che hanno fatto attraverso un process paper, ovvero un resoconto sul proprio modo di lavo-
rare, in cui ripercorrono le diverse tappe della scrittura del testo.

Nell’antologia si trovano organizzatori grafici metacognitivi che possono rendere più piace-
vole questa riflessione finale, come Io, giardiniere di ricordi nell’Unità 3 (➜ L’avventura più gran-
de 1, pp. 221-222).
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Riflettere sul proprio lavoro è un’attività estremamente rilevante, in quanto vuol dire sviluppa-
re la capacità di osservare se stessi nella fase dell’apprendimento: esaminare le proprie fragilità e 
i punti di forza, cercare di capire come si è superato un problema, valutare il proprio lavoro attra-
verso argomenti significativi. 

In quest’ultima fase si incoraggiano gli studenti a riprendere in mano tutto ciò che hanno 
prodotto per arrivare al pezzo finito, dall’ideazione e prescrittura, alla scrittura e revisione, all’e-
diting e pubblicazione (➜ Il process paper: vi presento la mia poesia, L’avventura più grande 1, pp. 
533-535) 

Il docente può predisporre una serie di domande stimolo che accompagnino l’analisi di se 
stessi e del proprio lavoro: i nodi su cui si chiede di ragionare possono essere le motivazioni che 
hanno portato alla scelta di un certo argomento; quali sono stati i punti che hanno generato 
maggiori difficoltà; quali strategie apprese si sono rivelate più efficaci; quali sono i punti di forza 
del testo scritto; quali prospettive vi siano per la scrittura di quel genere in futuro. Le domande 
stimolo si susseguono lungo un filo rosso che parte dall’esperienza pregressa dell’alunno e dal-
la scelta dell’argomento, che passa poi a esplorare tutta la sfera dell’apprendimento, le strategie 
utilizzate, le difficoltà e i punti di forza, e che termina con l’investimento progettuale verso il 
futuro.

Oltre allo studente-scrittore, anche l’insegnante impara moltissimo dalla lettura del process 
paper: capisce qualcosa in più sui suoi studenti, su di sé e sul suo modo di lavorare. Questa 
fase metacognitiva è talmente importante che rientra anche nei criteri di valutazione del testo 
prodotto, in quanto va a indagare come l’azione pedagogica ha avuto effetto sull’alunno.


